
Legambiente  dura:
“Malapolitica si è nutrita in
Ias. Si dimetta cda e Regione
la chiuda”
Il  sequestro  del  depuratore  consortile  e  delle  quote
societarie di Ias? Colpa della cattiva politica. Lo sostiene
Legambiente, in una lunga e articolata nota.
“Intanto sarebbe più che opportuno che tacessero tutti quei
politici che più o meno apertamente mettono in dubbio l’azione
della  magistratura,  sminuiscono  l’evidenza  dei  fatti  e
paventano drammatiche e definitive chiusure delle aziende del
polo industriale. Non sono credibili, di qualunque parte essi
siano”, attacca subito l’associazione ambientalista mettendo
nel mirino la classe politica locale.
“In parecchi si sono nutriti alla mammella IAS, hanno preteso
la poltroncina in CdA per sé stessi o per i loro amici, hanno
contrastato chi da lungo tempo denunciava gli scandali. Altri
politici, forse sperando in future ricompense, si mostrano
difensori  d’ufficio  degli  inquinatori  e  di  chi  commette
crimini  contro  l’ambiente.  Altri  ancora,  finora  del  tutto
incapaci di incidere e cambiare le cose, con un attivismo
tanto parolaio quanto inutile, ci tengono a far sapere che lo
avevano detto”. Da destra a sinistra, chiamati in causa dagli
ambientalista sono i protagonisti di almeno vent’anni di vita
politica e amministrativa locale.
“Tanti  oggi  fingono  stupore  per  l’intervento  della
magistratura e per la gravità dei reati contestati. Ma come
definire  diversamente  da  “disastro  ambientale”,  secondo
l’ipotesi  di  reato  della  Procura,  il  sistematico
convogliamento  di  reflui  industriali  fuori  tabella  ad  un
depuratore che non era in grado di trattarli e perciò avrebbe
rilasciato in atmosfera circa 77 tonnellate l’anno (tra i

https://www.siracusaoggi.it/legambiente-dura-malapolitica-si-e-nutrita-in-ias-si-dimetta-cda-e-regione-chiuda-ias/
https://www.siracusaoggi.it/legambiente-dura-malapolitica-si-e-nutrita-in-ias-si-dimetta-cda-e-regione-chiuda-ias/
https://www.siracusaoggi.it/legambiente-dura-malapolitica-si-e-nutrita-in-ias-si-dimetta-cda-e-regione-chiuda-ias/
https://www.siracusaoggi.it/legambiente-dura-malapolitica-si-e-nutrita-in-ias-si-dimetta-cda-e-regione-chiuda-ias/


quali 13 t/a di cancerogeno benzene) e oltre 2.500 tonnellate
nel solo periodo 2016/2020 di idrocarburi finiti a un miglio
fuori dalla costa nel golfo di Augusta? Lo stupore è fuori
luogo perché da sempre gli addetti ai lavori sanno che questa
è  la  ragione  per  la  quale  dallo  IAS  provengono  odori
nauseabondi nonostante i tanti soldi spesi per costruire un
impianto di captazione dei vapori e deodorizzazione rivelatosi
insufficiente e perciò mai attivato. Ancor più fuori luogo
sapendo che l’inchiesta No Fly, per la quale, febbraio 2021,
sono stati notificati agli indagati gli avvisi di conclusione
delle indagini, riguarda proprio questo aspetto e che diverse
delle persone fisiche e giuridiche coinvolte sono le stesse di
oggi. Argomenti e fatti emersi nel novembre 2019 anche durante
la  visita  della  Commissione  di  Indagine  sul  traffico  dei
rifiuti (Ecomafia) ad Augusta e Priolo e l’audizione degli
organi di controllo.
Alcuni dicono che la cattiva gestione dello IAS è una storia
vecchia ma pochi – insiste Legambiente – si chiedono perché da
tanto tempo questo impianto sia gestito così male, tanto da
determinare  oggi  il  rischio  reale  che  venga  fermato.  Il
depuratore  consortile,  frutto  delle  battaglie  sindacali  e
ambientali, oltre che dell’azione sollecitatrice di un certo
pretore Condorelli, è un impianto vitale per l’ambiente e la
salute delle persone, costruito con i soldi pubblici, con lo
scopo di consentire alle aziende del petrolchimico di depurare
i loro reflui, visto che gli stabilimenti erano allora privi
di propri adeguati sistemi di depurazione”.
A  questo  punto,  nell’analisi  di  Legambiente,  arrivano  i
“profittatori e i politici”. Perché? La tesi dell’associazione
è riassunta in poche righe: “società pubblica con soci privati
che si fanno carico delle spese, presidente e consiglio di
amministrazione nominati dai partiti, direttore indicato dai
privati, ricchi gettoni di presenza, consulenze milionarie e
contratti di utenza per i reflui industriali molto sensibili
alle esigenze della parte industriale. Tanto allegra questa
gestione  che  nel  1998  un  presidente  ‘anomalo’  come  Pippo
Ansaldi, rende pubblica l’enormità degli sprechi e denuncia le



carenze tecniche. Si accorge pure che qualcosa non va e un
blitz  notturno  scoprirà  che  i  reflui  troppo  pesanti  da
digerire vengono inviati a riciclo di giorno e scaricati in
mare senza alcuna depurazione di notte. Il processo penale che
ne seguì, nel quale Legambiente si costituì come parte civile,
trasferito da Siracusa ad Augusta per questioni di competenza,
finì poco onorevolmente con la prescrizione di tutti i reati
contestati.  Allora  si  trattava  prevalentemente  di  reati
contravvenzionali oggi, grazie agli ecoreati, si indaga su
delitti gravi, con tempi di prescrizione molto lunghi. Dopo
questi fatti, benché costato un centinaio di miliardi di lire,
non  entrerà  mai  in  funzione  il  nuovo  impianto  per  la
produzione  di  ossido  di  propilene  della  Polimeri  Europa
(Enichem e Union Carbide, poi Dow Chemical) che avrebbe dovuto
conferire  i  propri  reflui  (pesanti)  al  consortile.  Il
presidente che allora denunciò venne subito estromesso, tutti
gli altri, come dimostra la vicenda odierna, hanno dormito
sogni beati in compagnia dei loro consigli di amministrazione.
Intanto i fanghi, ovvero rifiuti speciali, si accumulavano
nelle discariche interne fino ad esaurirle e sovraccaricarle.
Un’enormità  di  denari  è  stata  spesa  per  trasportare  in
discariche esterne, al sud come al nord Italia, centinaia di
migliaia di tonnellate di fanghi. Inoltre dal 2010 al 2013,
con circa 30 spedizioni marittime, sono state esportate via
nave  dal  porto  di  Augusta  fino  a  Rotterdam  oltre  250mila
tonnellate di fanghi per svuotare le due discariche interne.
Una spesa folle di circa 60 milioni di euro sostenuta dalle
aziende  del  polo.  Dopo  lo  scandalo  Mare  Rosso,  con  la
definitiva  chiusura  nel  2005  dell’impianto  Cloro-Soda,  la
produzione di fanghi si è drasticamente ridotta”.
A questo punto, Legambiente si chiede perché gli industriali
accettino di sostenere questi costi? E perché, come contesta
la Procura, dal 2016 al 2018 il Consiglio di Amministrazione
dell’IAS non ha adeguato i contratti d’utenza riducendo i
limiti quantitativi e qualitativi dei reflui industriali in
ingresso nell’impianto? “Se è questo il modo di pensare e di
agire  della  classe  dirigente  locale,  allora  è  difficile



credere  che  i  fondi  del  PNRR  possano  essere  impiegati
utilmente  per  la  transizione  ecologica  ed  energetica.
Ci auguriamo e ci aspettiamo che anche i comuni soci dello
IAS, Priolo e Melilli, siano chiamati a rispondere della loro
distrazione, della mancanza di controllo di ciò che da tanto,
troppo,  tempo  avviene  a  danno  dell’ambiente  e  della
collettività”.
Legambiente invita il CdA dello IAS a dimettersi, “per non
aver  saputo  vigilare  e  amministrare  un  impianto  così
importante  per  la  salute  dei  cittadini”.  Di  più,  per  gli
ambientalisti la Regione deve chiudere la società IAS spa, per
affidare  a  privati  la  gestione  del  depuratore  consortile,
dietro  pagamento  di  canone.  E  “l’impianto  deve  essere
assoggettato  a  procedura  AIA”.

Migranti  intercettati  al
largo di Siracusa, trasferiti
ad Augusta
Poco  meno  di  ottanta  migranti  sono  stati  intercettati  e
soccorsi a poche miglia dalle coste di Siracusa. Una volta
raccolta la segnalazione, si sono recate sul posto le unità
della Guardia Costiera con base operativa al porto rifugio di
Santa Panagia.
Gli stranieri, dopo i primi controlli, sono stati accompagnati
al porto di Augusta, dove osserveranno il prescritto periodo
di  quarantena  a  bordo  della  nave  traghetto  appositamente
dedicata.
Intanto,  le  forze  dell’ordine  hanno  avviato  le  procedure
ordinarie,  sanitarie  e  per  l’identificazione.  Dalle
testimonianze dei migranti attesi elementi per ricostruire la
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rotta e risalire agli scafisti.

In auto con la cocaina negli
slip,  arrestato  ad  Augusta
pregiudicato catanese
I  Carabinieri  di  Augusta  hanno  arrestato  un  pregiudicato
catanese 45enne, trovato in possesso di sostanza stupefacente.
Fermato  ad  un  posto  di  blocco,  ha  subito  tradito  un
atteggiamento  particolarmente  nervoso.  E’  stata  allora
disposta una perquisizione, che ha condotto al rinvenimento di
un  involucro  termosaldato  con  all’interno  mezzo  etto  di
cocaina, occultato dall’uomo nelle parti intime.
Condotto in caserma insieme alla convivente, il pregiudicato è
stato dichiarato in arresto e posto ai domiciliari nella sua
abitazione di Catania.
Il Tribunale di Siracusa ha convalidato l’arresto, rinviando a
settembre 2022 il Giudizio direttissimo.
Resta da accertare a chi la droga fosse destinata e in questa
direzione  sono  indirizzati  gli  ulteriori  accertamenti  dei
Carabinieri.

Irregolare  sul  territorio
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italiano, fermato in strada a
Pachino:  rimpatrio  per  un
45enne
Quando i poliziotti lo hanno fermato a Pachino, lungo via
Cavour, era intento a spingere un ciclomotore. Il mezzo, al
controllo,  è  risultato  privo  di  targa,  di  polizza
assicurativa, di carta di circolazione e non era in regola con
la revisione.
Pertanto,  gli  agenti  hanno  multato  l’uomo,  peraltro  privo
anche di documenti. E’ stato alla fine identificato in un
tunisino di 45 anni, irregolare nel territorio dello Stato,
rientrato clandestinamente e già arrestato per aver violato le
norme sull’immigrazione.
Denunciato,  è  stato  accompagnato  presso  il  C.P.R.  di
Caltanissetta  per  il  successivo  rimpatrio.

Banchina  di  Levante
interdetta  a  Portopalo.
Bandiera: “Chiesto intervento
urgente”
La  banchina  di  Levante  del  porto  di  Portopalo  è  stata
interdetta a mezzi e persone, con ordinanza di ieri della
Capitaneria di Porto di Siracusa. Un sopralluogo dell’Ufficio
Marittimo locale ha portato alla segnalazione dello stato di
dissesto di un tratto di pavimentazione portuale. Da qui il
provvedimento.
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“È superfluo sottolineare che questa situazione sta arrecando
disagi e grave danno ad una delle marinerie più importanti
della  Sicilia,  peraltro  già  duramente  colpita  da  ultimi
accadimenti  e  dal  caro  gasolio”,  dice  al  riguardo  l’ex
assessore regionale alla pesce, Edy Bandiera (FI).
“Sentiti  il  Sindaco  di  Portopalo,  Gaetano  Montoneri,
l’assessore ai lavori pubblici, Gaetano Gennuso e l’assessore
competente,  Salvatore  Taccone,  nonché  alcuni  rappresentanti
della  marineria  interessata,  ho  immediatamente  contattato
l’assessore regionale alle infrastrutture, Marco Falcone, al
fine di informarlo sulla grave problematica verificatasi e
richiedere un intervento della Regione, in somma urgenza. In
attesa di positivo riscontro, continuo a monitorare lo stato
delle cose e a tenere informate istituzioni e addetti del
territorio interessato”, assicura Bandiera.

Versalis,  blocco  del
turbocompressore:  vistoso
sfiaccolamento.  Fermato
impianto etilene
Vistoso  sfiaccolamento  in  serata  dall’impianto  di  Eni
Versalis,  nella  zona  industriale  di  Siracusa.
A causare l’evento anomalo un blocco della caldaia vapore e
turbocompressore  di  processo  dell’impianto  etilene,  con
attivazione della torcia. Da qui la fiaccola visibile anche da
Siracusa nord e la colonna di fumo nero. L’impianto è stato
fermato,  in  condizioni  di  sicurezza.  Dall’azienda,  nelle
comunicazioni inviate alle autorità preposte in materia di
controllo ambientale e protezione civile, ha spiegato che non
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ci sarebbero “rischi di danno diretto alla popolazione”.
Il blocco si è verificato alle 20.30. Secondo le autorità, il
fenomeno  ha  avuto  una  durata  di  cinque  minuti.  “Potrebbe
causare  impatto  emotivo  nella  popolazione”,  la  annotazione
finale.
Il  sindaco  di  Priolo  ha  inviato  sul  posto  la  Polizia
Municipale ed attivato la Protezione Civile con il sistema di
messaggistica diretta ai priolesi. La situazione alle 21.30
viene definita rientrata ed in controllo.

Ias, il sequestro e il futuro
della  zona  industriale:
“Urgente  tavolo  tecnico  in
Prefettura”
Cosa succederà dopo il sequestro del depuratore e lo stop allo
sversamento  dei  reflui  industriali  in  Ias?  Per  trovare  e
tracciare le risposte, i sindacati unitari hanno chiesto la
convocazione di un tavolo di coordinamento in Prefettura a
Siracusa.  Imprese,  deputazioni  nazionale  e  regionale,
Confindustria e sindacati insieme “per fare il punto della
situazione venutasi a creare nella zona industriale dopo il
provvedimento  di  sequestro  dell’impianto  consortile
dell’I.A.S”.
Questa la richiesta condivisa dai segretari generali di Cgil,
Cisl  e  Uil  ovvero  Roberto  Alosi,  Vera  Carasi  e  Luisella
Lionti,  al  termine  della  riunione  unitaria  convocata  per
decidere azioni comuni dopo quanto accaduto.
«Crediamo sia necessario chiedere al Prefetto di convocare un
tavolo di coordinamento – hanno detto i tre – urge un’analisi
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precisa sulle necessità delle aziende e sui tempi ancora a
disposizione per scongiurare qualsiasi ipotesi di fermo degli
impianti.  Seguiamo  con  particolare  attenzione  l’inchiesta
giudiziaria  che  accerterà  le  eventuali  responsabilità  e
l’azione dell’Amministratore giudiziario e del pool di tecnici
che opererà all’interno del depuratore. Chiediamo un tavolo di
coordinamento per ragionare insieme attorno al tavolo della
Prefettura  e  adottare  tutto  quanto  sarà  possibile  per
garantire tecnicamente l’attività delle aziende e con esso la
piena occupazione”. I sindacati chiedono “rapidità di azione e
massima collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte”.

Salute  vs  occupazione:
politica  sul  filo  del
delicato  equilibrio  delle
tutele dopo il caso Ias
Continuano le reazioni al sequestro del depuratore consortile
e delle quote societarie di Ias. Per il segretario provinciale
del Partito Democratico, Salvo Adorno, “il provvedimento di
sequestro desta allarme e preoccupazione per le conseguenze
che possono determinarsi sul già precario sistema produttivo
della  nostra  zona  industriale  e  porta  il  territorio  e  le
istituzioni ad interrogarsi sul che fare”. Il momento è già
critico per il polo aretuseo e – secondo Adorno – questa nuova
vicenda alimenta le preoccupazioni per il futuro, “molto più
gravi che altrove, se si tiene conto che da circa settanta
anni la maggioranza del PIL provinciale viene prodotto dagli
insediamenti industriali”, ricorda il segretario PD.
Nessuna polemica con la Procura (“comprendiamo le ragioni per
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le quali si è reso indispensabile impedire il proseguimento
dell’attività depurativa considerato il ‘livello inaccettabile
di rischio per la salute'”) ma quello che sorprende il Pd
siracusano  sono  piuttosto  “i  motivi  dei  ritardi  per  la
realizzazione  di  infrastrutture  importanti  per  migliorare
l’efficienza depurativa dell’impianto, tra cui la copertura
delle vasche e l’impianto di deodorizzazione mai entrato in
funzione e la mancanza delle autorizzazioni necessarie mai
rinnovate e non conformi alle disposizioni di legge vigenti
per l’esercizio dell’impianto. Responsabilità assai gravi che
coinvolgono la Regione, proprietaria dell’impianto, e i CdA
dell’IAS che si sono succeduti in questo ultimo decennio”.
Il Partito Democratico chiede soluzioni che adesso possano
assicurare la tutela della salute senza creare disoccupazione.
La proposta è quella di coinvolgere la Prefettura di Siracusa
in  cabina  di  regia,  ma  chiara  emerge  –  per  Adorno  –  la
necessità di “rivedere radicalmente il ruolo dell’Ias, della
sua  struttura  societaria  e  dei  rapporti  tra  privato  e
pubblico”.
Per  Fratelli  d’Italia,  invece,  “la  decisione  del  Gip  del
Tribunale  di  Siracusa,  che  ha  accolto  la  richiesta  della
Procura di Siracusa, ha colto tutti di sorpresa, soprattutto
in ordine agli effetti immediati delle misure adottate che
impongono il divieto di smaltimento dei reflui industriali nel
depuratore consortile”. Questo perchè l’assessorato regionale
del Territorio e dell’Ambiente aveva avviato lo scorso anno
l’iter  per  il  rilascio  dell’autorizzazione  integrata
ambientale, “passaggio deciso in un tavolo tecnico al quale
ebbero  a  partecipare  rappresentanti  di  Regione,  Arpa,  Ati
idrico, ex Provincia e comuni di Siracusa, Priolo e Melilli”.
Con lo stop ai reflui industriali in quel depuratore, “nel
breve arco di qualche giorno le industrie potrebbero essere
costrette a sospendere la produzione con inevitabili effetti
deleteri per l’occupazione lavorativa e per tutto l’indotto
della zona industriale. La tutela dell’ambiente è chiaramente
tema di rilevanza primaria e bene ha fatto la Procura ad
avviare le indagini in ordine al rispetto delle norme di legge



in materia. Allo stesso modo di estrema importanza è garantire
a tutti i dipendenti dell’IAS e delle imprese che operano
nell’area  industriale,  oltre  che  di  quelle  che  orbitano
nell’indotto, il regolare impiego”, si legge nella nota del
coordinamento  provinciale  di  FdI.  “Al  di  là  degli  esiti
processuali che accerteranno i fatti contestati, la politica
deve fare
subito la propria parte. E’ necessario che si intervenga, nel
rispetto  delle  decisioni  della  magistratura,  con  azioni
adeguate alla salvaguardia dell’occupazione e per accelerare
la  definizione  del  rilascio  dell’autorizzazione  integrata
ambientale per il depuratore consortile”.

Il  depuratore  sequestrato  e
il mare di Marina di Priolo.
Gianni:  “E’  pulito  e
perfetto”
Il  sequestro  del  depuratore  Ias  e  l’accusa  di  disastro
ambientale  hanno  causato  varie  reazioni  nel  territorio.
L’ipotesi  di  reato  e  la  quantità  di  sostanze  nocive  che,
secondo l’accusa, sarebbero state immesse nell’atmosfera e nel
mare ha spinto l’opinione pubblica a porsi interrogativi sulla
qualità delle acque di Marina di Priolo. E sui social il tema
è diventato virale.
A dare una risposta è l’amministrazione comunale di Priolo.
Con un video diffuso attraverso i canali istituzionali, il
sindaco Pippo Gianni ha definito il dibattito in corso “una
polemica inutile”. Per il primo cittadino priolese non ci
sarebbe motivo di allarme: “Confermo che (le acque, ndr) sono
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pulite  e  perfette.  Non  solo  perchè  lo  dicono  i  dati  del
Ministero dell’Ambiente, Arpa e Asp. Per maggiore sicurezza,
ho richiesto ulteriori esami”, spiega Gianni. “Devo comunque
ricordare  a  molti  che  Ias  si  trova  dalla  parte  opposta
rispetto ai lidi di Marina di Priolo e che le acque sversate
in mare dal depuratore non vanno verso i lidi ma in direzione
opposta, grazie alle correnti che da Siracusa vanno verso
Augusta”.

Rifuti,  crisi  su  crisi:
lavoratori  Tekra  senza
stipendio,  indetto  lo  stato
di agitazione
Proprio nel momento in cui Siracusa è in preda ad una crisi
del sistema di gestione dei rifiuti, arriva la proclamazione
dello stato di agitazione dei lavoratori Tekra. Sono state le
principali  sigle  sindacali  ad  indire  l’agitazione  dei
dipendenti della società che cura il servizio di igiene urbana
nel capoluogo a causa del mancato pagamento dello stipendio
del mese di giugno.
“I lavoratori – si legge nella comunicazione dei sindacati –
negli ultimi giorni si sono adoperati senza sosta per ripulire
la  città  dai  rifiuti  accumulati,  ma  lamentano  i  continui
ritardi  nella  emissione  stipendi,  il  mancato  rispetto
dell’impegno  assunto  dall’azienda  per  gli  avanzamenti  di
livelli secondo il contratto nazionale attualmente in vigore e
il clima di incertezza che si sta vivendo all’interno del
cantiere  di  Siracusa  che  porta  a  continui  disagi  tra  il
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personale operante”.
Le sigle sindacali hanno chiesto un incontro urgente con Tekra
per risolvere i problemi esistenti.


